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BOZZA NON CORRETTA 

Un  sentito  grazie  a quanti  hanno accettato di prendere  la  vanga per  aiutarci  a 

dissodare un terreno che sembra essere molto duro. 

Un grazie ai compagni della Fillea e della Cgil della Campania che si sono assunti 

l’onere  di  organizzare  questi  due  incontri  che  hanno  l’obiettivo,  dichiarato,  di 

dare  una  spallata  intellettuale  e  sindacale  a  quanti  nello  Stato  e  nell’antimafia 

sono  convinti  che  basti  arrestare  i  mafiosi  e    assegnare  qualche  immobile 

confiscato per poter pensare che la VITTORIA sia vicina. 

Un grazie alle  lavoratrici e ai  lavoratori dipendenti delle imprese sequestrate o 

confiscate  che,  nonostante  il  peso  che portano  sulle  spalle,    sono  guardati  con 

diffidenza  sia  dallo  Stato  sia  dai mafiosi  e  che  continuano  a  lavorare  nei  loro 

territori in imprese che hanno un presente e un futuro avvolto dalla nebbia. 

Un  ringraziamento  va  ai  componenti  il  Comitato  Scientifico  dell’Osservatorio 

Nazionale Edilizia e Legalità, che come dei pionieri hanno condiviso la scoperta 

di nuovi e inesplorati territori della lotta alla mafia. 

Un  grazie  a  Piero  Luigi  Vigna,  nostro  compianto  Presidente  dell’Osservatorio 

Edilizia e Legalità, con il quale avevamo discusso tante volte  l’organizzazione di 

questa due giorni e di chiedere al mondo degli  intellettuali di uscire dai  luoghi 

comuni  dell’antimafia  e  ai  lavoratori  di  essere  portatori,  come  storicamente  è 

stato, di  “un movimento culturale che abitui  tutti a  sentire  la bellezza del 

fresco  profumo  della  libertà  che  si  oppone  al  puzzo  del  compromesso 

morale, della indifferenza, della contiguità e quindi della complicità”. 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Tenendo  ben  presente  questa  frase  di  Paolo  Borsellino,  Piero  aveva  annotato 

nella  sua  agenda  intellettuale  questo  appuntamento,  ricordandomi 

continuamente  che  la mafia  in  Italia  è più  anziana dello  Stato  italiano  e  che  la 

coerenza e lo stato di diritto non ammettono deroghe. 

Un ultimo particolare ringraziamento va a Isaia Sales, che ha deciso di porsi alla 

testa di questo movimento di dissodatori di luoghi comuni antimafiosi e che già 

da  tanto  tempo  non  si  adagia  su  comode  poltrone  intellettuali,  e  a  Giuseppe 

Ayala che ha accettato il nostro invito a raccogliere il testimone di Piero Vigna e 

che, purtroppo, non è presente a questa iniziativa. 

Ovviamente  non  è  una  giornata  di  studi  sui  ringraziamenti  a  presenti  o  non 

presenti.  

Siamo convinti che necessiti dare una forte scrollata al movimento antimafioso, 

per  evitare  di  derubricare  questo  grande  e  storico  movimento  del  popolo 

italiano  a  una  fiction  televisiva  o  a  un  “problema”  da  delegare  a  qualche 

magistrato, a qualche appartenente alle forze dell’ordine, a qualche prefetto. 

Non  a  caso  la  CGIL  ha  deciso  di  promuovere  con  la  campagna  “Io  riattivo  il 

lavoro”la raccolta di 500.000 firme per la presentazione di una legge d’iniziativa 

popolare  intitolata  “Misure  per  favorire  l'emersione  alla  legalità  delle 

aziende sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata”. 

Siamo consapevoli che i risultati militari e giudiziari ottenuti dallo Stato dopo i 

vili  attentati  contro  Falcone  e  Borsellino,  e  le  donne  e  gli  uomini  della  loro 

scorta, non erano né scontati né prevedibili, e ritengo di maggior valore il fatto 

che  ciò  sia  avvenuto  applicando  le  regole  dello  Stato  di  diritto  e  dei  principi 

previsti dalla Costituzione a tutela dei cittadini. 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Nonostante  l’incessante  lavoro  delle  forze  dell’ordine  e  dei  magistrati  che 

continuano  ad  arrestare  e  condannare  centinaia  d’italiani  accusati  di 

associazione mafiosa  e  di  associazione mafiosa  esterna,  oltre  che  di  tanti  altri 

delitti,  ci  saranno  uno  o  più  motivi  se  si  ha  la  sensazione  di  svuotare  il  mar 

Mediterraneo con un secchiello. 

Ci sarà un motivo perché interi settori dell’economia non solo sono sinonimo di 

illegalità,  basti  pensare  all’evasione  fiscale,  ma  addirittura  vengono 

automaticamente associati dal comune sentire o alla mafia, o alla camorra, o alla 

‘ndrangheta.  Questo  è  quello  che  si  pensa,  ad  esempio,  della  filiera  delle 

costruzioni,  del  denaro  pubblico,  dei  rifiuti,  delle  violenze  sull’ambiente,  della 

presenza  dei  caporali  o  degli  schiavisti  e  spesso  anche  di  rappresentanti  delle 

istituzioni. 

Ci  sarà  un  motivo  perché  dopo  trent’anni  di  applicazione  della  legge  La 

Torre/Rognoni,  dopo  il  sequestro  di  oltre  85.000  beni,  di  cui  oltre  seimila 

imprese,  si  ha  la  sensazione  di  non  aver  scalfito  quel  potere  economico  e  il 

controllo del  territorio, e che continuiamo a sentire  il  “puzzo” mafioso  in  tutta 

Italia.  

Come  Fillea  e  come  Osservatorio  siamo  convinti  che  ancora  la  lotta  di 

liberazione dell’Italia dalle mafie e dai mafiosi sia lunga e dura da combattere e 

che  essa  s’inquadri  nella  più  vasta  opera  di  rendere  l’Italia  più  europea 

attraverso  un  forte  ridimensionamento  delle  illegalità  molto  presenti  in  tanti 

scenari economici o sociali. 

Per  questi  motivi,  in  coerenza  con  la  nostra  storia,  confermiamo  la  scelta  di 

impegnarci  sia sul  fronte della prevenzione della presenza mafiosa e criminale 

nel nostro settore, sia sul fronte della piena applicazione dei principi che hanno 

ispirato  Pio  La  Torre  e  Virginio  Rognoni  nel  fare  approvare  dal  Parlamento 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Italiano  la  legge  n.  646  del  13  settembre  1982  contenente  “disposizioni  in 

materia di prevenzione di carattere patrimoniale ed integrazione alle leggi 

27 dicembre 1956, n. 1423 , 10 febbraio 1962, n. 57 e 31 maggio 1965, n. 

575. …”. 

L’istituzione dell’art. 416 bis è stato un atto che ha determinato, dopo secoli di 

condotte  ambigue  e  non  decisive,  un  cambiamento  radicale  dell’azione  dello 

Stato nel contrasto “legale” alla oppressiva presenza mafiosa. 

In  particolare  penso  sia  opportuno  ricordare  il  primo  articolo  che prevede  “… 

.L'associazione  è  di  tipo  mafioso  quando  coloro  che  ne  fanno  parte  si 

avvalgono  della  forza  di  intimidazione  del  vincolo  associativo  e  della 

condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere 

delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 

controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 

servizi  pubblici  o  per  realizzare  profitti  o  vantaggi  ingiusti  per  sé  o  per 

altri”  …  “Nei  confronti  del  condannato  è  sempre  obbligatoria  la  confisca 

delle cose che servirono o  furono destinate a commettere  il  reato e delle 

cose  che  ne  sono  il  prezzo,  il  prodotto,  il  profitto  o  che  ne  costituiscono 

l'impiego. Decadono inoltre di diritto le licenze di polizia, di commercio, di 

commissionario  astatore  presso  i  mercati  annonari  all'ingrosso,  le 

concessioni  di  acque  pubbliche  e  i  diritti  ad  esse  inerenti  nonché  le 

iscrizioni agli albi di appaltatori di opere o di forniture pubbliche di cui il 

condannato  fosse  titolare.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  si 

applicano  anche  alla  camorra  e  alle  altre  associazioni,  comunque 

localmente denominate, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo 

associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 

tipo mafioso.” 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Inoltre  il  capo  secondo  all’art.  21  della  stessa  legge  prevede  che  “Chiunque, 

avendo in appalto opere riguardanti la pubblica amministrazione, concede 

anche di fatto, in subappalto o a cottimo, in tutto o in parte le opere stesse, 

senza l'autorizzazione dell'autorità competente, è punito…” 

Avere ricordato questi due passi della legge La Torre /Rognoni, che negli anni è 

stata  implementata,  mi  porta  a  motivare  quanto  oggi  chiediamo  ai  nostri 

autorevoli  interlocutori  ricordando  i  contenuti  dell’art.  41  della  Carta 

costituzionale,  cioè  quella  parte  che  fa  emergere  il  suo  carattere  democratico‐

economico:  

"L’attività privata è libera.  

Non  può  svolgersi  in  contrasto  con  l’utilità  sociale  o  in  modo  da  recare 

danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.  

La  legge  determina  i  programmi  e  i  controlli  opportuni  perché  l’attività 

economica pubblica e privata possa essere  indirizzata e coordinata a  fini 

sociali". 

Consapevoli che quest’articolo in sessant’anni è stato oggetto di tante e diverse 

letture, ci poniamo le seguenti domande: 

1) le imprese private sequestrate o confiscate dallo Stato, e che rimangono 

tali  fino  alla  loro  definitiva  destinazione,  sono  gestite  in  base  a  una 

“legge”  che  ha  determinato  “i  programmi  e  i  controlli  opportuni 

perché  l’attività  economica  pubblica  e  privata  possa  essere 

indirizzata e coordinata a fini sociali”?  

2) le  attività  di  queste  imprese  private  sequestrate  o  confiscate  dallo 

Stato, e che rimangono tali fino alla loro definitiva destinazione, in che 

modo  svolgono  la  loro  attività  senza  che  essa  sia  “in  contrasto  con 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l’utilità  sociale  o  in  modo  da  recare  danno  alla  sicurezza,  alla 

libertà, alla dignità umana.”?  

3) La  richiamata  “dignità  umana”  del  secondo  capoverso  dell’art.  41  a 

quali soggetti è riferita? Solo ai presunti mafiosi che esercitano l’attività 

d’impresa  e  che  possono  tutelare  questo  ruolo  con  gli  strumenti 

previsti  minuziosamente  dalle  leggi  e  per  ultimo  dal  Testo  Unico 

Antimafia?  

O anche ai lavoratori dipendenti di queste imprese che invece sono, pur 

in assenza di formali imputazioni di reato mafioso o connesso, additati 

come para‐mafiosi senza poter esercitare alcun diritto di difesa?  

O vale per  loro una giustizia sommaria che è arrivata ad ipotizzare da 

parte  di  un  noto  imprenditore  edile  siciliano  antimafioso  che  vanno  

“cremati”  oltre  ai  chiodi  anche  i  lavoratori  che  si  trovano  dentro  le 

aziende sequestrate? 

Sono tre domande che abbiamo elaborato in questi anni e che ci hanno visto 

sbattere in faccia quelli che abbiamo definito “i luoghi comuni dell’antimafia”, 

del tipo: 

a) con il mafioso i lavoratori lavorano in nero e con lo Stato devono essere 

messi in regola; 

b) con il mafioso non hanno misure di prevenzione dagli infortuni e con lo 

Stato si devono garantire queste misure; 

c) con il mafioso non vengono applicati i contratti di lavoro e con lo Stato 

bisogna applicarli; 

d) con  il  mafioso  non  c’è  il  sindacato  nelle  aziende  e  con  lo  Stato  i 

lavoratori vogliono il sindacato; 

e) con  il  mafioso    i  lavoratori  non  chiedevano  il  riconoscimento  della  loro 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professionalità e con lo Stato vogliono gli adeguati contrattuali; 

Potrei continuare, ovviamente.  

Esse si sviluppano anche in tante altre situazioni. La cosa che ci fa più rabbia è 

che da parte di molti uomini dello Stato, magistrati, prefetti, forze dell’ordine, e 

del  fronte  antimafioso,  questi  argomenti,  seppur  veri,  siano  utilizzati  per 

giustificare un fallimento. 

Siamo consapevoli che un’azienda gestita dal mafioso è un’azienda diversa, ma 

siamo anche consapevoli che queste condizioni d’illegalità diffuse nelle aziende 

non sono solo prerogativa esclusiva di quelle mafiose. 

Proprio  per  questo  lo  Stato  italiano,  unico  caso  in  Europa,  e  dopo  l’ennesima 

campagna  sindacale  promossa nel  2011 dalla  Fillea,  dalla  Flai  e  dalla  CGIL,  ha 

recentemente  previsto  il  caporalato  come  reato  penale,  e  che  la  storia  delle 

relazioni sindacali italiane è fatta anche dalla discussione prima e sottoscrizione 

dopo di accordi di gradualità contrattuale verso la  legalità in decine di migliaia 

di aziende non mafiose. 

Iniziare ad affermare il principio che lo Stato libera l’economia e i territori dalla 

mafia e dalla sua cultura tirannica vuol dire, a nostro avviso, agire nella gestione 

delle imprese sequestrate o confiscate, per le quali i magistrati ritengono debba 

proseguire  l’attività  economica,  nel  solco  dei  dettami  della  Costituzione  e,  in 

particolare, con quelli scritti nell’art. 41. 

Tante,  e  forse  troppe  volte,  questo  articolo  è  stato  oggetto  di  interpretazioni 

finalizzate ad interessi o a teorie economiche ben precise, scaturenti da diverse 

tendenze di pensiero o da diversi scenari politici. Ma, in questo caso, riteniamo 

che  l’interesse  della  collettività  si  debba  conciliare  con  quello  dell’iniziativa  e 

della proprietà privata. 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Non si può paragonare questa attività dello Stato con precedenti esperienze di 

partecipazione  pubblica  in  attività  economiche,  paventando  anche    pericoli  di 

assistenzialismo,  di  minacce  a  regole  del  mercato,  di  ritorno  ad  uno  Stato 

dirigista. 

Lo Stato sostituendosi alla proprietà non fa diventare pubbliche queste imprese 

private. La loro natura rimane tale e, pertanto ha il dovere‐diritto di valorizzarne 

la missione produttiva e sociale.  

Non  spetta  a  me  addentrarmi  in  approfondimenti  di  merito.  Non  ne  ho  la 

competenza, né la capacità.  

Oggi,  palesemente,  l’attività  economica  derivante  da  sequestri  o  confische, 

indipendentemente  dai  soggetti  preposti,  è,  a  nostro  avviso,  palesemente  in 

contrasto con l’art. 41 della Costituzione. 

Pero registro che lo Stato italiano, o gran parte di esso: 

‐ ha  maturato  trent’anni  fa,  pur  con  grandi  sacrifici  e  tanto  sangue  che, 

applicando  i  principi  costituzionali  dello  stato  di  diritto,  doveva 

riconoscere il reato di “associazione mafiosa”;  

‐ ha  deciso  l’importante  opera  di  attaccare  il  potere  economico  e  di 

“togliere” i beni privati e  le  imprese private ai mafiosi tramite l’esistenza 

di misure di prevenzione sempre più incisive;  

‐ ha  arrestato  i  latitanti  che  dormivano  da  troppo  tempo  nei  loro  letti  e 

operavano indisturbati nei loro territori;  

‐ ha  avuto  la  volontà  e  la  forza di  applicare  seriamente  le  condanne  che  i 

tribunali infliggono ai mafiosi, anche con un regime carcerario duro e che 

tenta di recidere ogni contatto esterno. 

Pertanto,  se  lo  Stato,  o  parte  di  esso,  ha  fatto  tutto  ciò,  riteniamo  che  si 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possano trovare linee comuni che “attuino” l’art. 41 della Costituzione anche 

per la tutela,  la difesa e lo sviluppo di quei valori costituzionali che tutelano 

l’impresa privata, la produzione, il lavoro e i lavoratori.    

Dopo  che  lo  Stato  ha  dimostrato  che  è  possibile  lottare  le  mafie,  siamo 

convinti  che  esso  debba  determinare  in  queste  imprese  private  tolte 

provvisoriamente o definitivamente alla proprietà mafiosa “i programmi e i 

controlli opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa 

essere indirizzata e coordinata a fini sociali". 

Quest’attività  non  deve  “svolgersi  in  contrasto  con  l’utilità  sociale  o  in 

modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana.” 

La  lotta economica alle mafie può e deve conciliare gli  “interessi pubblici” e 

gli  “interessi  generali”  de  “l’utilità  sociale”  delle  confische  delle  imprese, 

della loro bonifica e restituzione all’economia dei territori interessati.  

Questi  assunti  che  rientrano  nei  “Principi  fondamentali”  della  Costituzione 

devono essere applicati, a maggior ragione, quando lo Stato si sostituisce alla 

proprietà  e  ha  il  dovere  e  l’obbligo  di  dare  piena  applicazione  ai  “principi 

supremi” enunciati più volte dalla Corte Costituzionale. 

La lotta alle mafie deve essere fatta dallo Stato con le armi della Costituzione. 

Come  la  lotta  militare  e  giudiziaria  ai  mafiosi  va  fatta  con  le  leggi  e  le 

strutture  preposte,  la  lotta  economica  e  finanziaria  va  fatta  con  armi  e 

strutture ancora non completamente efficienti ed efficaci.  

Questo è il terreno duro da dissodare al quale mi riferivo all’inizio.  

Restando  ferme  le  competenze  primarie  della  magistratura,  l’evoluzione 

positiva  della  lotta  economica  e  finanziaria  non  può  che  passare  da  una 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parallela  struttura  statuale  che  si  faccia  carico  di  perseguire  l’obiettivo  del 

proseguimento  produttivo  ed  economico  attraverso  l’allontanamento 

momentaneo o definitivo nelle aziende private della proprietà esistente.   

Circa  85.000  beni  sequestrati  o  confiscati,  di  cui  circa  6.000  imprese  non 

possono continuare ad essere un “peso” per  la nazione. Tanta gioia quando 

vengono sequestrate e tanto “peso” per la comunità il giorno dopo. La fredda 

statistica  ci  consegna  il  dato  che  circa  il  20%  dei  beni  sequestrati  viene 

utilizzato e che solo meno del 2% delle imprese sono attive, e non sempre con 

un futuro positivo. 

Per  questo  riteniamo  che  il  futuro  dell’Agenzia  Nazionale  per  i  Beni 

Sequestrati e Confiscati non sia legato a questioni tecniche, di personale o di 

risorse economiche o di carriera di qualche alto dirigente ministeriale.  

L’Agenzia  potrà  svolgere  la  sua missione  se  lo  Stato,  e  per  esso  il  Governo 

Italiano, consegnerà ad essa il mandato di applicare  i dettami costituzionali, a 

partire dall’art. 41, attraverso una legislazione che le faccia svolgere il ruolo 

sia  di  strumento  della  legalità  sia  di  strumento  per  la  valorizzazione  e  la 

riconsegna dei beni e delle imprese private al territorio. 

La  battuta  che  spesso  abbiamo  modo  di  fare  è:  “anche  un  Enrico  Bondi 

all’Agenzia  nazionale  per  i  beni  sequestrati  e  confiscati  ”.  Lo  Stato  è 

riuscito a bonificare e a rilanciare sia in Italia sia nel mondo un’azienda come 

la  Parmalat  attraverso  il  lavoro  svolto  da  un  amministratore  straordinario, 

nominato  dall’allora  Ministero  alle  Attività  Produttive.  Siamo  convinti  che 

un’azione simile sia proponibile anche nella gestione dei beni e delle imprese 

sequestrate o confiscate ai mafiosi e non solo. 

Un’Agenzia  “bicefala”  che  affronti  sia  il  tema  della  sicurezza  sia  il  tema  del 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produrre ci sembra essere una soluzione adeguata alle altre scelte che già il 

parlamento ha fatto per rendere incisiva la lotta alle mafie. 

In  questo  ambito  si    inserisce  la  già  richiamata  iniziativa  della  CGIL  per  la 

raccolta  di  oltre  500.000  firme  autenticate  per  presentare  al  nuovo 

parlamento  la proposta di  legge d’iniziativa popolare  intitolata “Misure per 

favorire l'emersione alla legalità delle aziende sequestrate e confiscate 

alla criminalità organizzata” 

Grazie per l’attenzione prestatami.  

Sono certo che gli  interlocutori  che  interverranno dopo di me porteranno a 

questa  giornata di  studi  un  autorevole  contributo  finalizzato  a non  rendere 

vano il sacrificio di tanti servitori dello Stato e di tanti cittadini che si sentono 

impegnati a debellare i mafiosi, la mafia e la loro cultura.   

Grazie anche a tutte le lavoratrici, i lavoratori, i delegati e i dirigenti sindacali 

che domani parteciperanno alla seconda assemblea nazionale dei dipendenti 

delle imprese sequestrate o confiscate.  

La prima assemblea tenutasi a Bagheria (PA),  lo scorso mese di febbraio, ha 

visto  il  nostro  compianto  presidente  Piero  Vigna  dare  loro  un  forte 

incoraggiamento  nell’essere  tra  i  protagonisti  della  lotta  alle  mafie.  Oggi, 

come nei decenni passati, la lotta alle mafie deve essere una lotta di massa e 

non di pochi. 


